
Illustrazione delle principali disposizioni 
normative di carattere nazionale in materia di 

opere idrauliche, difesa del suolo e bonifica 
idraulica dei territori” 

 

Merita percorrere l‘evoluzione della norma 
che, nell’Italia moderna, ha  regolato la 

difesa del territorio dal rischio idrogeologico 



•  L’idraulica fluviale moderna nasce 
con le osservazioni di Leonardo da 
Vinci 

•  “Se ti addiviene di trattare delle 
acque, consulta prima l’esperienza e 
poi la ragione”.  
(Leonardo da Vinci) 
 

•  “Perché quando il fiume è più dritto, 
esso si fa più veloce, e rode forte e 
consuma l’argine ed il fondo”. 
(Leonardo da Vinci, Libro quinto, 
capitolo LVIII, 394) 
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La nascita e lo sviluppo dei 
principi e delle tecniche nella 

difesa del suolo 



•  […] lo spuntare, e il tagliare i gomiti che impediscono 
il corso dell’acque; il riempire, e l’armare con 
perpetui ripari di forti sassaie i contraggomiti 
opposti, acciò più non s’incavino  
(Vincenzo VIVIANI, 1684) 

Per troncare il progresso di tanto riempimento del 
letto d’Arno: dico essere mio parere che […] 
(oltre al rinnovare gli antichi bandi, e ridurre a più 
esatta osservanza la proibizione del taglio de’ boschi 
sull’Alpi) […] dalle valli laterali più prossime ad Arno 
[…] 
si andassero dal piè de’ loro fondi su su verso i loro 
principi disponendo, e fabbricando, in aggiustate 
distanze fra loro, più serre, […] di buon muro a 
calcina. 
(Vincenzo VIVIANI, 1684, in AA.VV., 1822, vol. III) 
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Ponte di Rignano – Vincenzo Viviani 



La nascita e lo sviluppo dei principi e delle tecniche nella 
difesa del suolo 



•  Il secolo XIX affronta il problema del 
dissesto dei bacini montani e delle pianure 
con grande attenzione e ne attribuisce la 
responsabilità al disboscamento. 
 

La […] estirpazione [dei boschi] appunto è la 
causa primaria dei disordini de’ nostri fiumi 
e delle calamità […] 
 
(Francesco MENGOTTI, “Idraulica fisica e sperimentale”, 
Milano,  1838, pag. 145) 
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Se un fiume per qualunque causa trabocca dalle sue sponde, il 
nostro rimedio è pronto: Noi ne alziamo gli argini 
 

… ma i fiumi ci puniscono … e il Po, l’Arno e l’altre riviere 
vanno sempre più dilatando le loro devastazioni spaventose 

Una sì trista e ripetuta esperienza mi fece meditar 
lungamente sopra questo sistema di tener arginati per 
forza i fiumi … 
 

Se dunque vi fosse un modo d’impedire siffatto precipitoso e 
dirotto afflusso dell’acque e delle materie …  
 

Ecco dunque il rimedio il più facile, il più conforme alle leggi 
della natura, ed agl’insegnamenti dell’esperienza. 

Rivestiamo le coste ignude e lacerate de’ monti, 
rimettiamo le selve che la nostra, dirò imprudenza o 
mentecattaggine, ha sterpate e distrutte. 
 

(Francesco MENGOTTI, “Idraulica fisica e sperimentale”, Milano, 
1838) 
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Le caratteristiche geomorfologiche dell’Italia sono state spesso al centro 
dell’attenzione dei legislatori, che più volte si sono impegnati nella 
definizione di una nuova configurazione e organizzazione territoriale. 
La necessità di opportuni interventi normativi, inoltre, è stata sollecitata 
anche dalla considerazione dei fattori idrometeorologici, che nella 
penisola presentano spesso caratteri intensi e concentrati in brevi 
periodi, dando origine a una forte variabilità della portata stagionale dei 
corsi d’acqua e una accentuata tendenza al franamento dei versanti (1). 

A partire dall’Unità d’Italia, dopo la promulgazione della Legge n. 2248 
del 20 marzo 1865 relativa ai “Lavori Pubblici”, si susseguirono interventi 
normativi volti ad identificare gli impegni dello Stato rispetto alla 
necessità di carattere idraulico e di difesa del suolo del paese, fino ad 
allora scarsamente indagate (1). 

Tra le novità del periodo, può essere certamente considerata la 
costituzione con Regio Decreto del 15 dicembre 1867, del Regio 
Comitato Geologico d’Italia, promosso da Quintino Sella (1). 
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Un primo significativo passo normativo verso la tutela geomorfologica 
del territorio è stato segnato dalla emanazione della Legge n. 3917 del 20 
giugno 1877, con cui fu data unitarietà alla materia forestale. 
 

Con questa legge venne stabilito un primo importante vincolo, il “vincolo 
forestale”  e furono stabiliti indirizzi e criteri unitari in campo forestale. 
Nello specifico fu determinato il divieto di disboscamento dei terreni al di 
sopra del limite di vegetazione del castagno, specie considerata 
indicatrice e diffusa su tutto il territorio del regno (2) e le “prescrizioni di 
massima” a cui si dovevano attenere i proprietari dei boschi al momento 
dei tagli del soprassuolo e i reati forestali. 
Vennero anche costituiti i “Consorzi di Rimboschimento” e introdotti e 
“reati forestali”, al cui controllo erano deputati gli agenti forestali (4). 
 

La legge in questione cercò di arginare i fenomeni di degrado e taglio 
indiscriminato che avevano interessato larghe zone del paese (3). 

La costituzione del Regno  d’Italia dette l’avvio ad una politica forestale 
indirizzata soprattutto verso i problemi della difesa del suolo e del regime 
idrogeologico montano, attraverso opere di stabilizzazione e di 
rimboschimento delle pendici montane. 
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La linea di intervento in materia di boschi viene confermata dalla 
Legge  7.07.1902, n. 304 

art. 2 
 
“Il Ministero dell’Agricoltura […] cominciando da quei bacini il cui 
rimboschimento sia di maggiore urgenza, fa compilare l’elenco dei beni 
da rimboscare” … 

“[…] i proprietari […] sono individualmente convocati dal Prefetto, 
per deliberare se intendono riunirsi in consorzio […]  
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Nell’ambito delle azioni per la difesa del suolo, una norma fondamentale resta 
il R.D. 25 luglio 1904 n. 523, costituente “Testo unico delle disposizioni di 
legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie”. 
Il Decreto definisce le diverse categorie delle opere idrauliche, ma fornisce 
anche disposizioni di polizia idraulica.  

Le opere idrauliche relative alle acque pubbliche sono classificate in 5 
categorie (art. 3) (6). 

1a categoria (art. 4) : Opere eseguite solo dallo Stato (corsi d’acqua di confine)  

2a categoria (art. 5) : Opere eseguite dallo Stato con il concorso di province ed 
interessati in consorzio (fiumi arginati e loro confluenti) 

3a categoria (art. 7) : Opere eseguite dai consorzi degli interessati con il concorso 
dello Stato e delle province  (d’acqua non compresi nelle precedenti categorie, opere 
per difendere strade, ferrovie, opere di interesse pubblico) 

4a categoria (art. 9) : Opere eseguite dai consorzi degli interessati (corsi d’acqua 
minori e colatori) 

5a categoria (art. 10) : Opere eseguite dai privati possessori dai Comuni (opere a 
difesa di abitati dall’erosione delle sponde) 
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art. 1 
Al Governo è affidata la suprema tutela sulle acque pubbliche e la ispezione dei 
relativi lavori. 

art. 2 
Spetta esclusivamente alla Autorità amministrativa lo statuire e provvedere … sulle 
opere di qualunque natura ….. che possono avere relazione con il buon regime delle 
acque pubbliche, con la difesa e conservazione, con quello delle derivazioni …. così 
pure sulle condizioni di ogni altra opera fatta entro gli alvei e contro le sponde. 

Quando dette opere … sono riconosciuti dall’Autorità amministrativa dannosi al 
regime delle acque pubbliche, essa sola sarà competente per ordinare la 
modificazione, cessazione, distruzione … 

Spetta pure all’Autorità amministrativa, escluso qualsiasi intervento dell’Autorità 
giudiziaria, riconoscere, anche in caso di contestazione, se i lavori rispondono allo 
scopo cui debbono servire e alle buone regole d’arte. 
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R.D. 25 luglio 1904 n. 523 
“Testo Unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche 
delle diverse categorie”  
 



Capo VII – Polizia delle acque pubbliche 
art. 93  
Nessuno può fare opere nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e 
canali di proprietà demaniale, cioè nello spazio compreso fra le sponde fisse 
dei medesimi, senza il permesso dell‘Autorità amministrativa. 
Formano parte degli alvei i rami o canali, o diversivi dei fiumi, torrenti, rivi e 
scolatoi pubblici, ancorché in alcuni tempi dell'anno rimangono asciutti. 

art. 94 
Nel caso di alvei a sponde variabili od incerte, la linea, o le linee, fino alle quali 
dovrà intendersi estesa la proibizione di che nell'articolo precedente, saranno 
determinate anche in caso di contestazione dal prefetto, sentiti gli interessati. 
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R.D. 25 luglio 1904 n. 523 
“Testo Unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche 
delle diverse categorie”  

art. 95 
Il diritto dei proprietari frontisti di munire le loro sponde nei casi previsti dall'art. 
58, è subordinato alla condizione che le opere o le piantagioni non arrechino né 
alterazione al corso ordinario delle acque, né impedimento alla sua libertà, né 
danno alle proprietà altrui, pubbliche o private, alla navigazione, alle derivazioni 
ed agli opifici legittima mente stabiliti, ed in generale ai diritti dei terzi. 
L'accertamento di queste condizioni è nelle attribuzioni del Prefetto … 



art. 96 
Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro 
alvei, sponde e difese i seguenti: 
 
a) la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l'esercizio della pesca, con le 
quali si alterasse il corso naturale delle acque … ; 
b) le piantagioni che s'inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne 
la sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque;  
c) lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e 
dei torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea a cui arrivano le 
acque ordinarie … ; 
d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla 
opposta sponda minore di quella nelle rispettive località stabilita, o determinata dal prefetto; 
e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, 
loro banche e sotto banche lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili; 
f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza 
dal piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline 
vigenti nelle diverse località … ; 
g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e 
la convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti 
attinenti; 
h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e 
scolatori pubblici tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 
i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché 
sulle sponde, scarpe e banchine dei pubblici canali e loro accessori; 
k) l'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minore di 
quella voluta dai regolamenti e consuetudini locali …; 
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art. 97 
Sono opere ed atti che non si possono eseguire se non con speciale 
permesso del Prefetto e sotto l'osservanza delle condizioni dal medesimo 
imposte, i seguenti: 
 

a) la formazione di pennelli, chiuse ed altre simili opere nell'alveo dei fiumi e torrenti per 
facilitare l'accesso e l'esercizio dei porti natanti e ponti di barche;  
b) la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano entro gli alvei oltre le linee che 
fissano la loro larghezza normale;  
c) i dissodamenti dei terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi e torrenti a distanza minore di 
metri cento dalla linea a cui giungono le acque ordinarie …; 
d) le piantagioni delle alluvioni a qualsivoglia distanza dalla opposta sponda, quando si trovino 
di fronte di un abitato minacciato da corrosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di 
disalveamenti;  
k) la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, delle chiuse stabili ed incili 
delle derivazioni, di ponti, ponti canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, 
torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali demaniali;  
m) l'estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto dei fiumi, torrenti e canali 
pubblici, eccettuate quelle località ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza 
speciale autorizzazione per usi pubblici e privati. Anche per queste località però l'autorità 
amministrativa limita o proibisce tali estrazioni ogniqualvolta riconosca poterne il regime delle 
acque e gl'interessi pubblici o privati esserne lesi;  
n) l'occupazione delle spiagge dei laghi con opere stabili, gli scavamenti lungh'esse che 
possano promuovere il deperimento o recar pregiudizio alle vie alzaie ove esistono, e 
finalmente la estrazione di ciottoli, ghiaie o sabbie, fatta eccezione, quanto a detta estrazione, 
per quelle località ove per consuetudine invalsa suolsi praticare senza speciale autorizzazione.  
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Successivamente, di fondamentale importanza per la difesa del suolo è il  
Regio Decreto 30 dicembre 1923 n. 3267 detta anche “Legge Serpieri”  
“Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni 
montani”  

Questa legge ha rappresentato e rappresenta il principale strumento 
normativo di gestione e tutela idrogeologica e del patrimonio forestale del 
territorio rurale e montano attraverso la previsione del “Vincolo 
idrogeologico” (che trova applicazione ancora oggi), la 
regolamentazione delle utilizzazioni boschive, del pascolo, il controllo dei 
terreni dagli irregolari sbancamenti, dai dissodamenti,  dai movimenti di 
terra, dall’apertura di strade e dalle costruzioni (8). 

Essa ha affermato quali organi dell’Amministrazione forestale, alle 
dipendenze dell’allora Ministero dell’Economia Nazionale: 
-  l’Ispettorato Generale delle foreste e dei demani; 
-  il Corpo Reale delle foreste; 
-  l’Azienda Speciale del demanio forestale dello stato con i relativi uffici 
periferici (10). 
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R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267 
“Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni 
montani”  
 
art. 1 
Sono sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi 
natura e destinazione, che, […] possono con danno pubblico subire 
denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque. 
 

A tale scopo l’Amministrazione forestale segnerà per ogni comune su di una mappa catastale 
o del IGM in scala 1:10.000, i terreni da comprendere nella zona da vincolare, descrivendone i 
confini. 

 

art. 7 
Per i terreni vincolati, la trasformazione dei boschi in altre qualità di 
coltura e la trasformazione di terreni saldi in terreni soggetti a periodica 
lavorazione sono subordinate ad autorizzazione […] caso per caso allo 
scopo di prevenire i danni di cui all’art. 1. 
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R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267 
“Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni 
montani”  

art. 8: 
nelle aree vincolate sono prescritte “le modalità del governo e della 
utilizzazione dei boschi e del pascolo nei boschi e terreni pascolativi … 

… le modalità della soppressione e utilizzazione dei cespugli aventi 
funzioni protettive, nonché … quelle dei lavori di dissodamento dei 
terreni saldi e della lavorazione del suolo nei terreni a coltura agraria”. 

art. 17: 
 “I boschi, che per la loro speciale ubicazione, difendono terreni o 
fabbricati dalla caduta di valanghe, rotolamento di sassi, dalla furia de 
venti …. Possono essere sottoposti a limitazioni nella loro utilizzazione”. 
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Ancora, un ruolo fondamentale nel panorama legislativo nazionale ha 
rivestito il Regio Decreto 13 febbraio 1933 n. 215  
“Nuove norme per la bonifica integrale”  

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

art. 1 
Alla bonifica integrale si provvede per scopi di pubblico interesse, mediante 
opere di bonifica e di miglioramento fondiario. 
 
Le opere di bonifica sono quelle che si compiono in base ad un piano generale 
di lavori e di attività coordinate, con rilevanti vantaggi igienici, 
demografici, economici o sociali, in Comprensori in cui cadano laghi, stagni, 
paludi e terre paludose, o costituiti da terreni montani dissestati nei riguardi 
idrogeologici e forestali, ovvero da terreni, estensivamente utilizzati per gravi 
cause d'ordine fisico e sociale, e suscettibili, rimosse queste, di una radicale 
trasformazione dell'ordinamento produttivo. 
 
Le opere di miglioramento fondiario sono quelle che si compiono a vantaggio 
di uno o più fondi, indipendentemente da un piano generale di bonifica. 

 



R.D.L. 13 febbraio 1933 n. 215 
“Nuove norme per la bonifica integrale”  

art. 2 
Nei Comprensori sono di competenza dello Stato, in quanto necessari ai fini 
generali della bonifica: 

a)  le opere di rimboschimento e ricostituzione di boschi deteriorati, di correzione dei 
tronchi montani dei corsi di acqua, di rinsaldamento delle relative pendici, anche 
mediante creazione di prati o pascoli alberati, di sistemazione idraulico-agraria 
delle pendici stesse, in quanto tali opere siano volte ai fini pubblici della stabilità 
del terreno e del buon regime delle acque; 

b)   le opere di bonificazione dei laghi e stagni, delle paludi e delle terre paludose o 
comunque deficienti di scolo; 

c)  il consolidamento delle dune e la piantagione di alberi frangivento; 
d)   le opere di provvista di acqua potabile per le popolazioni rurali; 
e)  le opere di difesa dalle acque, di provvista e utilizzazione agricola di esse; 
f)   - omissis - 
g)   le opere stradali, edilizie o d'altra natura che siano di interesse comune del 

Comprensorio o di una parte notevole di esso; 
h)     la riunione di più appezzamenti, anche se appartenenti a proprietari diversi, in 

convenienti unità fondiarie. 
Sono di competenza dei proprietari e obbligatorie per essi tutte le opere giudicate 

necessarie ai fini della bonifica. 
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infine, completa il panorama della profonda trasformazione normativa che 
ha caratterizzato il periodo pre-repubblicano il 
 
Regio Decreto 11 dicembre 1933 n. 1775  
“Approvazione del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e 
sugli impianti elettrici”  
 
 

ISTITUTO DELLA CONCESSIONE 
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L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

Con la fine della 2° Guerra mondiale ha inizio 
una inversione di tendenza nell’attenzione 
della Pubblica Amministrazione alla tutela 

idrogeologica del territorio italiano 



La Legge Urbanistica (Legge 17 agosto 1942, n. 1150) prevede: 
 
- Piani Regolatori Comunali  
- Piani Territoriali di Coordinamento 
 

 
Nonostante le buone intenzioni, 
seguiranno due decenni di 
fallimenti urbanistici e di 
saccheggi documentati. 
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Titolo 1: Ordinamento statale dei servizi urbanistici 
 

art. 1 - Disciplina dell’attività urbanistica e suoi scopi  
L’assetto e l’incremento edilizio dei centri abitati e lo sviluppo 
urbanistico in genere nel territorio del regno sono disciplinati dalla 
presente legge … 
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Titolo 2: Disciplina urbanistica 
 

art. 4 – Piani regolatori e norme sull’attività costruttiva 
La disciplina urbanistica si attua a mezzo dei “Piani Regolatori 
Territoriali”, dei “Piani Regolatori Comunali” e delle “Norme sull’attività 
costruttiva edilizia”, sancite dalla presente legge o prescrizione a mezzo 
di regolamenti. 

Legge 17 agosto 1942 n. 1150 - “Legge urbanistica”  
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Titolo 2: Disciplina urbanistica 
 

art. 5 – Formazione ed approvazione dei Piani Territoriali di Coordinamento 
 

Allo scopo di orientare o coordinare l’attività urbanistica da svolgere in 
determinate parti del territorio nazionale, il ministero dei lavori pubblici ha 
facoltà di provvedere, su parere del consiglio superiore dei lavori pubblici, 
alla compilazione dei Piani Territoriali di Coordinamento fissando il 
perimetro di ogni singolo piano. 

 
Nella formazione dei detti piani devono stabilirsi le direttive da seguire nel 

territorio considerato, in rapporto principalmente: 
a)  alle zone da riservare a speciali destinazioni ed a quelle soggette a 

speciali vincoli o limitazioni di legge; 
b)   alle località da scegliere come sedi di nuovi nuclei edilizi od impianti di 

particolare natura ed importanza; 
c)  alla rete delle principali linee di comunicazione stradali, ferroviarie, 

elettriche, navigabili esistenti e in programma. 
 

Legge 17 agosto 1942 n. 1150 - “Legge urbanistica”  
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art. 7 – Piani Regolatori Generali 
 

Il Piano Regolatore Generale deve considerare la totalità del territorio comunale. 
Esso deve indicare essenzialmente: 
 
1) la rete delle principali vie di comunicazione stradali, ferroviarie e navigabili e dei 

relativi impianti; 
 
2) la divisione in zone del territorio comunale con la precisazione delle zone destinate 

all’espansione dell’aggregato urbano e la determinazione dei vincoli e dei 
caratteri da osservare in ciascuna zona; 

 
3) le aree destinate a formare spazi di uso pubblico o sottoposte a speciali servitù ; 
 
4) le aree da riservare ad edifici pubblici o di uso pubblico nonchè ad opere ed 

impianti di interesse collettivo o sociale; 
 
5) i vincoli da osservare nelle zone a carattere storico, ambientale, paesistico; 
 
6) le norme per l’attuazione del piano. 
 

Legge 17 agosto 1942 n. 1150 - “Legge urbanistica”  



La piena del Po del novembre 1951 richiama l’attenzione sulle calamità 
naturali. 
 

La Legge n. 184 del 19 marzo 1952 riguarda la definizione di 
“un Piano Orientativo per tutto il complesso delle opere di difesa 
nei corsi d’acqua naturali nell’intero territorio della Repubblica” 

L’attenzione viene quindi posta sul problema della sistematica regolazione 
delle acque, necessaria per garantirne un utilizzo più razionale, per 
combattere l’erosione del suolo e per difendere il territorio dal pericolo di 
esondazioni. 

Vengono inoltre disposte le opere da eseguirsi, il loro costo approssimativo 
e le fasi progressive di realizzazione. 

Pubblicato nel 1954, tale piano tuttavia divenne operativo con due anni di 
ritardo e con in impiego di capitale inferiore al previsto. 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 



Con la stessa Legge è anche istituita la Direzione Generale per 
l’Economia Montana e per le Foreste, che sostituisce la precedente 
Direzione Generale delle Foreste. 

 
 
 

Anche questa legge, tuttavia, viene scarsamente applicata, come accade 
anche per quelle con finalità straordinarie per evitare singole calamità 
regionali e per quelle congiunte alla costituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Nel periodo tra il 1952 e il 1957, le leggi varate si limitano solo ad 
autorizzare spese per l’esecuzione di opere attinenti il “Piano Orientativo” 
definito dalla citata Legge 184 del 1952. 
 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

Sempre al 1952 risale la Legge n. 991 del 25 luglio 1952 “Provvedimenti a 
favore dei territori montani”, che assegna allo stato le opere di 
sistemazione dei bacini idraulici montani, di rimboschimento e 
ricostituzione dei boschi deteriorati e di rinsaldamento delle relative 
pendici e di assestamento dei terreni a coltivazioni agrarie d’altitudine. 
 



 

Un evento alluvionale di eccezionale 
intensità colpisce nel novembre 1966 il 
Nord-Est, Venezia e Firenze. 
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Il 19 luglio 1966, all’estremità occidentale del centro urbano, iniziarono a manifestarsi i 
primi segnali di un movimento franoso che in poco più di un’ora colpì un’area piuttosto estesa 
della città, pesantemente danneggiandola in ben cinque quartieri, con crolli di numerosi edifici, 
alcuni dei quali ancora in costruzione  
 
La frana venne giù nelle prime ore del mattino all’estremità occidentale di Agrigento. 
 
Chi si era appena alzato fece in tempo ad accorgersene, udì scricchiolii nelle pareti e vide aprirsi 
le crepe. Poi la fuga per le scale. Migliaia di persone uscirono in strada, portandosi dietro 
quanto erano riusciti ad afferrare. Nel giro di un’ora dalla rocca dove si ergeva la moderna 
Agrigento scivolarono verso valle migliaia di metri cubi di terra. Alcuni palazzi si 
accartocciarono. Un centinaio i feriti. Milleduecento famiglie senza casa. 
 
 

Il 1966 è anche l’anno della frana di Agrigento. 



A questo punto, è importante evidenziare quanto fu previsto nel cap. XIII 
del Programma Economico Nazionale per il quinquennio 1966-1970, 
dedicato ai problemi della difesa del suolo. 
 
Quando detto intervento viene varato, sono passato solo 8 medi 
dall’alluvione di Firenze del 1966. Le disposizioni in esso contenute 
rispecchiano pienamente la gravità della situazione: 
«tale legge costituisce lo strumento e la premessa per l’attuazione del piano di difesa e 
conservazione del suolo e avrà per oggetto sia le opere di sistemazione idraulica in senso proprio 
… sia le opere idrauliche di bonifica, idraulico-forestali e di sistemazione montana … 
Occorre pertanto, … realizzare gli strumenti adatti affinchè l’ordinato sviluppo della 
progettazione ed esecuzione delle opere idrauliche possa essere assicurato da un adeguato 
coordinamento tra i dicasteri e gli Enti che operano nel settore … per evitare dispersioni e 
sfasamenti nocivi ad ogni preordinata ricerca ed efficacia (Par. 146, comma 1)» 
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Nasce la Commissione Interministeriale per 

lo Studio della Sistemazione idraulica e 

della difesa del suolo. 

Essa, presieduta dal prof. Giulio De Marchi, 

conclude i lavori nel 1970. 

Questa celebre relazione pose quindi le basi 
per una legge allora mancante nel nostro 
Paese : una legge nazionale sulla tutela del 
suolo (che significa anche difesa dei fiumi, e 
quindi dai fiumi). 
A ben guardare i divieti di localizzazione di 
insediamenti in terreni minacciati da frane o 
inondazioni si sarebbero potuti applicare già 
in base alla legge urbanistica del 1942. 
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La Relazione “De Marchi” richiama la necessità di attività di vigilanza, di 
manutenzione e di difesa del sistema idrogeologico. 

  
Segnala la mancanza di documentazione completa sugli eventi negativi sul territorio e sulle opere, o 
difetto di accessibilità a tale documentazione ove ci sia. Tale documentazione dovrà essere resa di 
pubblica conoscenza nella forma più agevole, presso le sedi dei comuni, affiggendo in luogo aperto 
al pubblico la Carta del territorio comunale con l’indicazione delle zone che sono soggette al 
pericolo di allagamenti e di frane, dei tratti di strade soggette a pericolo di interruzione (pag. 725) 
 
 
Queste possibilità tuttavia non vennero quasi mai utilizzata e le resistenze 
ad una regolamentazione dell’uso del suolo continuarono anche nei 
confronti delle innovazioni proposte dalla Commissione De Marchi. 
L’auspicata revisione normativa pertanto non verrà attuata, e nel corso dei 
decenni successivi si assisterà ad un proliferare di interventi legislativi di 
emergenza che si susseguiranno, purtroppo, a catastrofi ormai avvenute (16). 
 
Inutile pensare a quanti altri interventi puntuali non pianificati sono stati 
realizzati lungo i fiumi e quanti insediamenti sono cresciuti tra i meandri e 
nelle aree golenali, in assenza di Piani di bacino e di una conseguente 
individuazione delle fasce di rispetto vincolate. 
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Le indicazioni della Commissione interministeriale “De 
Marchi” trovano attenzione a livello legislativo, dopo 
19 anni, nella Legge 18 maggio 1989 n. 183. 
 
 
 La L. 183/89 individua (art. 17) quale strumento di 
pianificazione il “Piano di bacino” che “ha valore di piano 
territoriale di settore” 
 

Il “Piano di bacino” è lo strumento conoscitivo, normativo e 
tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e 
programmate le azioni e le norme d'uso finalizzate alla 
conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e la 
corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle 
caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato 
(art. 3). 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 1  (Finalità della legge) 
 
1.  La presente legge ha per scopo di assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la 

fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e 
sociale, la tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi. 

2. Per il conseguimento delle finalità perseguite dalla presente legge, la pubblica amministrazione 
svolge ogni opportuna azione di carattere conoscitivo, di programmazione e pianificazione 
degli interventi, di loro esecuzione, in conformità alle disposizioni che seguono. 

3. Ai fini della presente legge si intende: 
a)  per suolo: il territorio, il suolo, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali; 
b)   per acque: quelle meteoriche, fluviali, sotterranee e marine; 
c)  per corso d'acqua: i corsi d'acqua, i fiumi, i torrenti, i canali, i laghi, le lagune, gli altri corpi idrici; 
d)   per bacino idrografico: il territorio dal quale le acque pluviali o di fusione delle nevi e dei 

ghiacciai, defluendo in superficie, si raccolgono in un determinato corso d'acqua direttamente o 
a mezzo di affluenti, nonché il territorio che può essere allagato dalle acque del medesimo corso 
d'acqua, ivi compresi i suoi rami terminali con le foci in mare ed il litorale marittimo 
prospiciente;  …; 

e)  per sub-bacino: una parte del bacino idrografico, quale definito dalla competente autorità 
amministrativa. 

4. Alla realizzazione delle attività previste … concorrono, secondo le rispettive competenze, lo 
Stato. Le Regioni, le Province, i Comuni, le comunità montane, i consorzi di bonifica ed 
irrigazione e quelli di bacino imbrifero montano. 

5. Le disposizioni della presente legge costituiscono norme fondamentali di riforma economico-
sociale della Repubblica nonché principi fondamentali ai sensi dell’art. 117 della Costituzione. 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 

Le attività 

I soggetti centrali 

Le Regioni 

Gli Enti locali 

Le Autorità di Bacino 

Le attività di programmazione, di 
pianificazione e di attuazione degli 
interventi destinati a realizzare le 
finalità dell’art. 1 

Presidente del Consiglio dei Ministri 

Comitato dei Ministri per i Servizi Tecnici 
Nazionali e gli interventi nel settore della 
difesa del suolo 

Titolo 1: le attività, i 
soggetti, i servizi 

Ministero dei LL.PP. 

Ministero dell’Ambiente 

Comitato Nazionale Difesa del Suolo 

Direzione Generale per la Difesa del Suolo 

Province 
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Consorzi di Bonifica 
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Autorità di Bacino di rilievo interregionale 
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Schemi previsionali e 
programmatici 

Bacini idrografici di rilievo nazionale 

Piani di Bacino di rilievo nazionale 
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Bacini idrografici di rilievo interregionale 
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I programmi di 
intervento 

L’attuazione degli interventi 

Bacino regionale 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 3 (le attività di pianificazione, di programmazione e di attuazione) 
Le attività di pianificazione, di programmazione e di attuazione degli interventi destinati a 

realizzare le finalità indicate all’art. 1 curano in particolare: 
       a) la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suolo nei bacini idrografici, con interventi 

idrogeologici, idraulici, idraulico-forestali, idraulico-agrari, silvo-pastorali, di forestazione e di 
bonifica, anche attraverso processi di recupero naturalistico, botanico e faunistico; 
 b) la difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d'acqua, dei rami terminali dei fiumi e delle loro 
foci nel mare, nonché delle zone umide; 
 c) la moderazione delle piene, anche mediante serbatoi di invaso, vasche di laminazione, casse di 
espansione, scaricatori, scolmatori, diversivi o altro, per la difesa dalle inondazioni e dagli 
allagamenti; 
 d) la disciplina delle attività estrattive, al fine di prevenire il dissesto del territorio, inclusi erosione ed 
abbassamento degli alvei e delle coste; 
 e) la difesa e il consolidamento dei versanti e delle aree instabili, nonché la difesa degli abitati e delle 
infrastrutture contro i movimenti franosi, le valanghe e altri fenomeni di dissesto; 
 f) il contenimento dei fenomeni di subsidenza dei suoli e di risalita delle acque marine lungo i fiumi e 
nelle falde idriche, anche mediante operazioni di ristabilimento delle preesistenti condizioni di 
equilibrio e delle falde sotterranee; 
 g) la protezione delle coste e degli abitati dall'invasione e dall'erosione delle acque marine ed il 
ripascimento degli arenili, anche mediante opere di ricostituzione dei cordoni dunosi; 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 3 (le attività di pianificazione, di programmazione e di attuazione) 
 
 h) il risanamento delle acque superficiali e sotterranee allo scopo di fermarne il degrado e, 
rendendole conformi alle normative comunitarie e nazionali, assicurarne la razionale utilizzazione per 
le esigenze della alimentazione, degli usi produttivi, del tempo libero, della ricreazione e del turismo, 
mediante opere di depurazione degli effluenti urbani, industriali ed agricoli, e la definizione di 
provvedimenti per la trasformazione dei cicli produttivi industriali ed il razionale impiego di concimi e 
pesticidi in agricoltura; 
i) la razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali e profonde, con una efficiente rete 
idraulica, irrigua ed idrica, garantendo, comunque, che l'insieme delle derivazioni non pregiudichi il 
minimo deflusso costante vitale negli alvei sottesi nonché la polizia delle acque; 
l) lo svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, di navigazione interna, di piena e di pronto 
intervento idraulico, nonché della gestione degli impianti; 
m) la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere e degli impianti nel settore e la 
conservazione dei beni; 
n) la regolamentazione dei territori interessati dagli interventi di cui alle lettere precedenti ai fini della 
loro tutela ambientale, anche mediante la determinazione di criteri per la salvaguardia e la 
conservazione delle aree demaniali e la costituzione di parchi fluviali e lacuali e di aree protette; 
o) la gestione integrata in ambienti ottimali dei servizi pubblici nel settore, sulla base di criteri di 
economicità e di efficienza delle prestazioni; 
p) il riordino del vincolo idrogeologico; 
q) l'attività di prevenzione e di allerta svolta dagli enti periferici operanti sul territorio. 
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L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 17 (valore, finalità e contenuti del piano di bacino) 
3. Il piano di bacino persegue le finalità indicate all'articolo 3 ed, in particolare, 
contiene: 
a. in conformità a quanto previsto dall'articolo 2, il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato 
del sistema fisico, delle utilizzazioni del territorio previste dagli strumenti urbanistici comunali ed 
intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al bacino  …; 
b. la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema 
fisico, nonché delle relative cause; 
c. le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed 
idraulica e l'utilizzazione delle acque e dei suoli; 
d. l'indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: dei pericoli di inondazione e della 
gravità ed estensione del dissesto; del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed 
economico odi riequilibrio territoriale nonché del tempo necessario per assicurare l'efficacia degli 
interventi; 
e. la programmazione e l'utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, forestali ed estrattive; 
f. la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, 
idraulico-forestali,di forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei 
terreni e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed alla 
tutela dell'ambiente; 
g. il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla precedente lettera f), qualora 
siano già state intraprese con stanziamenti disposti da leggi speciali e da leggi ordinarie di bilancio; 
h. le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali marini che sottendono il bacino 
idrografico;   …CONTINUA 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 17 (valore, finalità e contenuti del piano di bacino) 
i. la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di governo e gestione tra loro 
diverse, del rapporto costi-benefici, dell'impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali 
interventi previsti. 
j. la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei materiali litoidi dal demanio 
fluviale,lacuale e marittimo e le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione 
del buon regime delle acque e della tutela dell'equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni e 
dei litorali; 
k. l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle 
specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela,dell'ambiente 
e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici 
l. le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il versamento nel terreno di discariche di rifiuti 
civili ed industriali che comunque possano incidere sulle qualità dei copri idrici superficiali e 
sotterrane 
m. le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza, 
n. il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli scopi energetici, 
idropotabili,irrigui od altri e delle portate; 
o. il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od altre; le priorità degli interventi 
ed il loro organico nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto. 
p. il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per altri scopi, distinte per 
tipologie d’impiego e secondo le quantità; 
q. le priorità degli interventi ed il loro organico nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto. 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 17 (valore, finalità e contenuti del piano di bacino) 
 
4. I piani di bacino sono coordinati con i programmi nazionali, regionali e sub-regionali 
di sviluppo economico e di uso del suolo. Di conseguenza, le autorità competenti, in 
particolare, provvedono entro dodici mesi dall'approvazione del piano di bacino ad 
adeguare i piani territoriali e i programmi regionali previsti dalla legge 27 dicembre 
1977, n. 984; i piani di risanamento delle acque previsti dalla legge 10 settembre 1982, 
n. 915; i piani di cui all'articolo 5 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e all'articolo 1-bis 
del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1985, n. 431; i piani di disinquinamento di cui all'articolo 7 della legge 8 luglio 
1986, n. 349; i piani generali di bonifica. 
 
5. Le disposizioni del piano di bacino approvato hanno carattere immediatamente 
vincolante per le amministrazioni ed enti pubblici, nonché per i soggetti privati, ove 
trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dallo stesso piano di bacino. 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 17 (valore, finalità e contenuti del piano di bacino) 
 
6 bis. In attesa dell’approvazione del piano di bacino, le autorità di bacino, tramite il comitato 
istituzionale, adottano misure di salvaguardia con particolare riferimento ai bacini montani, 
ai torrenti di alta valle ed ai corsi d’acqua di fondovalle ed ai contenuti di cui alle lettere b., 
c., f., l. ed m. del comma 3. Le misure di salvaguardia sono immediatamente vincolanti e 
restano in vigore sino all’approvazione del piano di bacino e comunque per un periodo non 
superiore a tre anni. In caso di mancata attuazione o di inosservanza, da parte delle regioni, 
delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia e qualora da ciò possa derivare un 
grave danno al territorio, il Ministro dei lavori pubblici,  …, adotta con ordinanza  cautelare le 
necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche a carattere inibitorio di opere, di lavori 
o di attività antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni competenti.  
… [L. 493/93] 
 
6 ter. I piani di bacino idrografico possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini 
o per stralci relativi a settori funzionali che in ogni caso devono costituire fasi sequenziali e 
interrelate rispetto ai contenuti di cui al comma 3. Deve comunque essere garantita la 
considerazione sistemica del territorio e devono essere disposte, ai sensi del comma 6 bis, 
le opportune misure inibitorie e cautelative in relazione agli aspetti non ancora 
compiutamente disciplinati. [L. 493/93] 
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Legge 18 maggio 1989 n. 183 
Art. 21 (programmi di intervento) 

 
1. I Piani di Bacino sono attuati attraverso Programmi Triennali di Intervento, redatti tenendo 

conto degli indirizzi e delle finalità dei piani medesimi. 
2. I Programmi Triennali debbono destinare una quota non inferiore al dieci [L. 493/93] per 

cento degli stanziamenti complessivamente a: 
a)   interventi di manutenzione ordinaria delle opere, degli impianti e dei beni, compresi 

mezzi, attrezzature e materiali dei cantieri- officina e dei magazzini idraulici; 
b)    svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione interna, di piena e di 

pronto intervento idraulico; 
c)   compilazione ed aggiornamento dei piani di bacino, svolgimento di studi, rilevazioni 

o altro nelle materie riguardanti la difesa del suolo, redazione dei progetti generali, 
degli studi di fattibilità, dei progetti di massima ed esecutivi di opere e degli studi di 
valutazione  dell'impatto ambientale di quelle principali; 

3. Le Regioni,  … possono provvedere con propri stanziamenti alla realizzazione di opere e di 
interventi previsti dai piani di bacino di rilievo nazionale, con il controllo del predetto 
comitato. 

4. Le province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti pubblici, previa autorizzazione 
della regione o del comitato istituzionale interessati, possono concorrere con propri 
stanziamenti alla realizzazione di opere e interventi previsti dai piani di bacino. 



Ulteriori provvedimenti normativi conseguenti alla Legge 
Quadro sulla difesa del suolo 

•  Decreto Presidente della Repubblica 7 gennaio 1992 
 “Atto di indirizzo e coordinamento per determinare i criteri di integrazione e di 
coordinamento tra le attività conoscitive dello Stato, delle Autorità di Bacino e 
delle Regioni per la redazione dei piani di bacino di cui alla Legge 18 maggio 
1989 n. 183” 

•  Decreto Presidente della Repubblica 14 aprile 1993 
 “Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni recante criteri e modalità per la 
redazione dei programmi di manutenzione idraulica e forestale” 

•  Decreto Presidente della Repubblica 18 luglio 1995 
 “Atto di indirizzo e coordinamento concernente i criteri per la redazione dei 
piani di bacino” 

•  Decreto Presidente della Repubblica 14 aprile 1994 
 “Atto di indirizzo e coordinamento in ordine alle procedure ed ai criteri per la 
delimitazione dei bacini idrografici di rilievo nazionale e interregionale” 

 

•  Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 23 marzo 1990 
 “Atto di indirizzo e coordinamento al fini della elaborazione e adozione degli 
schemi previsionali e programmatici di cui all'art. 31 della legge 18 maggio 
1989, n. 183” 

•  Decreto Ministeriale 14 febbraio 1997 
 “Direttive tecniche per l’individuazione e la perimetrazione, da parte delle 
Regioni; delle aree a rischio idrogeologico” 



Per la redazione dei Piani di Bacino … le Autorità di Bacino e le Regioni forniranno indicazioni in 
ordine alla disponibilità dei dati e degli elaborati sottoindicati: 

•  Cartografia (corredata da elementi descrittivi di riferimento). Territorio: carta topografica; carta batimetrica; carta geologica; carta 
geomorfologica;carta idrogeologica: permeabilità delle formazioni affioranti pozzi e sorgenti; caratteristiche idrauliche dell'acquifero; 
carta pericolosità per frane; carta pedologica; carta dell'uso del suolo; carta della subsidenza; carta forestale e/o della vegetazione; 
carta dell'ubicazione delle cave e miniere; carta delle opere di sbarramento e di ritenuta; carta della classificazione sismica, con 
ubicazione degli epicentri e delle stazioni sismometriche e accelerometriche esistenti. Insediamenti: carta della distribuzione della 
popolazione; carta della densità della popolazione; carta dei confini amministrativi; carta della pianificazione territoriale regionale; 
carta della pianificazione paesistica; carta della pianificazione urbanistica comunale; carta dei vincoli: idrogeologico; forestale; 
paesaggistico; archeologico; militare; usi civici; altri; carta dei beni culturali (centri storici, monumenti isolati, ecc.); carta delle 
infrastrutture: stradali; ferroviarie; portuali; aeroportuali. Acque e meteorologia: carta idrografica; carta dell'uso dell'acqua a livello 
intersettoriale (civile, industriale, agricolo); carta delle aree inondate; carta delle precipitazioni per gli eventi alluvionali più 
significativi; carta delle aree con rischio di inondazione, comprese quelle a drenaggio difficile; carta tematica dell'organizzazione del 
servizio di piena; carta delle opere idrauliche di difesa (fluviali e marittime); carta delle opere su alvei fluviali; carta delle derivazioni; 
carta dei prelievi superficiali e sotterranei e degli scarichi; carta della rete extraurbana di raccolta delle acque di scarico e degli 
impianti di depurazione; carta della qualità delle acque superficiali, sotterranee e costiere; carta delle stazioni di misura: 
termometriche; pluviometriche; nivometriche; anemometriche; idrometriche; di portata; sezioni di interesse; orbidometriche; 
freatimetriche; di qualità delle acque; carta delle temperature medie annue; carta delle precipitazioni medie annue; carta delle 
temperature medie stagionali; carta delle precipitazioni medie stagionali; carta delle precipitazioni nevose e dei ghiacciai; carta delle 
zone di alimentazione del trasporto solido. Dati ed elaborati grafici: opere corrispondenti a concessioni su demanio fluviale, lacuale e 
marittimo; variazioni demografiche; patrimonio abitativo; disponibilità idrica; dotazioni e consumi idropotabili; dotazioni e consumi 
irrigui; patrimonio zootecnico; industrie a rischio; attività produttive idroesigenti. Stima della domanda idrica; attività produttive. 
Valutazioni inquinamento potenziale; acque pubbliche; serie storica degli eventi alluvionali; dati ed elaborati degli eventi alluvionali 
più significativi: rappresentazioni idrometeorologiche, idrometriche e mareografiche di riferimento; valutazione globale per corso 
d'acqua dei prelievi; utilizzazioni delle grandi derivazioni con regolazione pluriennale; concessioni di prelievo di inerti dagli alvei; 
bilancio delle risorse idriche del corso d'acqua; valutazione dell'evapotraspirazione; dati idrometrici per gli eventi di piena: altezze 
idrometriche, portate; valutazione delle portate di piena nelle sezioni di interesse con tempi di ritorno; stima dell'ablazione totale del 
bacino; stima delle caratteristiche mareografiche, correntometriche ed ondametriche nei tratti costieri; valutazioni del cuneo salino; 
schema del sistema gerarchico della rete idrografica; curve di probabilità pluviometriche per altezze di precipitazione con durata 1, 3, 
6, 12 e 24 ore; curve di probabilità pluviometriche per altezze di precipitazione con durata 1, 2, 3, 4 e 5 giorni; profili longitudinali dei 
corsi d'acqua e delle eventuali arginature; profili trasversali dei corsi d'acqua; sezioni trasversali dei corsi d'acqua; serie storica dei 
profili longitudinali dei corsi d'acqua; serie storica delle sezioni trasversali dei corsi d'acqua; profili di costa e loro evoluzione; analisi 
chimiche e batteriologiche delle acque; acque reflue; censimento pozzi con stratigrafie; relazione fra acque sotterranee e acque 
marine nei territori costieri.  
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CRITERI PER LA REDAZIONE DEI PIANI DI BACINO 
Il Piano di Bacino è un piano territoriale di settore con criteri, indirizzi, prescrizioni, 

norme ed interventi finalizzati alla conservazione e gestione delle risorse del 
bacino idrografico. 

La redazione del Piano di bacino si articola in tre fasi, che vanno realizzate non 
necessariamente in sequenza ma correlate in un processo interattivo fra di loro e 
per le quali è necessario l'espletamento delle attività che vengono qui di seguito 
richiamate. 

 

FASE 1 – STATO DELLE CONOSCENZE 
 
FASE 2 – INDIVIDUAZIONE DEGLI SQUILIBRI 
 
FASE 3 – AZIONI PROPOSITIVE 

 

Decreto Presidente della Repubblica 18 luglio 1995 
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Il decreto-legge 12 novembre 1996, convertito dalla legge 31 dicembre 1996 n. 677 
stabilisce, al titolo II, art. 4, comma 2, che nei comuni individuati nelle ordinanze 
del Ministero dell'interno e per il coordinamento della protezione civile n. 2449 del 
25 giugno 1996 per le province di Lucca e Massa Carrara e n. 2451 del 27 giugno 
per le province di Udine e Pordenone dove siano andati distrutti immobili ad uso 
abitativo sia "vietato procedere alla ricostruzione degli immobili distrutti nelle 
aree a rischio idrogeologico che sulla base di direttive tecniche impartite dal 
Ministero dei lavori pubblici,  … dovranno essere individuate e perimetrate dalle 
regioni territorialmente competenti entro novanta giorni dalla data di adozione 
delle predette direttive tecniche". 

… "Nelle stesse aree è fatto, altresì divieto di nuovi insediamenti, anche produttivi, 
fino alla realizzazione degli interventi strutturali di messa in sicurezza". 

 

Decreto Ministeriale 14 febbraio 1997 
“Direttive tecniche per l’indiviudazione e la perimetrazione, da parte delle 

Regioni; delle aree a rischio idrogeologico” 
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Tra il 5 e il 6 Maggio 1998 a Sarno si verifica un terribile 
Evento alluvionale 



L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 



Art. 1. Piani stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico e misure di prevenzione per le 
aree a rischio 

1.   Entro il termine perentorio del 30 giugno 2001, le Autorità di Bacino di rilievo nazionale 
e interregionale e le Regioni per i restanti bacini adottano …, Piani stralcio di bacino 
per l‘Assetto Idrogeologico, redatti ai sensi del comma 6-ter dell'articolo 17 della legge 
18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni, che contengano in particolare 
l'individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico. Entro la stessa 
data sono comunque adottate le misure di salvaguardia  …  per le aree a rischio 
idrogeologico. Scaduto detto termine, il Consiglio dei Ministri, … adotta in via 
sostitutiva gli atti relativi all'individuazione, alla perimetrazione e alla salvaguardia … 

LEGGE 3 Agosto 1998, n. 267 
“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, 

recante misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore 
delle zone colpite da disastri franosi nella regione Campania” 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

1-bis.   Entro il 31 ottobre 1999, le Autorità di Bacino di rilievo nazionale e interregionale e 
le Regioni per i restanti bacini, in deroga alle procedure della Legge 18 maggio 1989, n. 
183, approvano, … piani stralcio di bacino diretti a rimuovere le situazioni a rischio più 
alto, redatti anche sulla base delle proposte delle regioni e degli enti locali. I piani 
straordinari devono ricomprendere prioritariamente le aree a rischio idrogeologico per 
le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 
febbraio 1992, n. 225. I Piani Straordinari contengono in particolare l'individuazione e la 
perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per l'incolumità delle 
persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. 
Per dette aree sono adottate le misure di salvaguardia … 



Art. 2. potenziamento delle strutture tecniche per la difesa del suolo e la 
protezione dell’ambiente 

 
 … Le Regioni nel cui territorio ricadano bacini idrografici definiti di rilievo 

interregionale ai sensi dell'articolo 15 della citata legge n. 183 del 1989, 
previa intesa con le regioni confinanti, possono aggregarli ai bacini di 
rilievo regionale residuali, costituendo un'unica autorità di bacino 
interregionale o regionale … 

LEGGE 3 Agosto 1998, n. 267 
“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, 

recante misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore 
delle zone colpite da disastri franosi nella regione Campania” 
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•   LEGGE 267/1998:  Le Autorità di Bacino di rilievo nazionale ed 
interregionale adottano (entro il 31 dicembre 1998) Piani Stralcio di 
bacino per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 

•   I Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico contengono 
l’individuazione delle aree a rischio idrogeologico e la perimetrazione 
delle aree da sottoporre a misure di salvaguardia. 

•  Per realizzare prodotti il più possibile omogenei e confrontabili a scala 
nazionale, è stato emanato un atto di indirizzo e coordinamento (DPCM 
29.09.1998). 

•  La individuazione e perimetrazione delle aree a rischio vanno intese 
come suscettibili di revisione e perfezionamento, non solo dal punto di 
vista della metodologia di individuazione e perimetrazione, ma anche 
nella categoria di priorità assegnata. 

• Ove l’attività di pianificazione si trovi allo stato di attività conoscitiva, 
le aree R3 ed R4 saranno individuate sulla base degli elementi di 
conoscenza disponibili e consolidati. 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 



2. Individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico 
 
Per quanto attiene la valutazione del rischio dipendente da tali fenomeni di carattere 

naturale, si fa riferimento alla sua formulazione ormai consolidata in termini di 
rischio totale.  

Nella espressione di maggior semplicità tale analisi considera il prodotto di tre 
fattori: pericolosità o probabilità di accadimento dell'evento calamitoso; valore 
degli elementi a rischio (intesi come persone, beni localizzati, patrimonio 
ambientale); vulnerabilità degli elementi a rischio (che dipende sia dalla loro 
capacità di sopportare le sollecitazioni esercitate dall'evento, sia dall'intensità 
dell'evento stesso).  

R = P x V 
 

 
 
 
 
 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 1998 
“Atto di indirizzo e coordinamento per l’individuazione dei criteri relativi 

agli adempimenti di cui all’art. 1, commi 1 e 2 del decreto-legge 11 
giugno 1998 n. 180” 



2. Individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico 
 
Per gli scopi del presente atto d'indirizzo e coordinamento sono da considerarsi 

come elementi a rischio innanzitutto: 
-  l'incolumità delle persone  
e inoltre, con carattere di priorità almeno:  
-  gli agglomerati urbani comprese le zone di espansione urbanistica; 
-  le aree su cui insistono insediamenti produttivi, impianti tecnologici di rilievo, in 

particolare quelli definiti a rischio ai sensi di legge;  
-  le infrastrutture a rete e le vie di comunicazione di rilevanza strategica, anche a 

livello locale;  
-  il patrimonio ambientale e i beni culturali di interesse rilevante;  
-  le aree sede di servizi pubblici e privati, di impianti sportivi e ricreativi, strutture 

ricettive ed infrastrutture primarie.  
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2. Individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico 
 
Le attività saranno articolate in tre fasi corrispondenti a diversi livelli di 

approfondimento: 
 
v  fase uno: individuazione delle aree soggette a rischio idrogeologico, attraverso 

l'acquisizione delle informazioni disponibili sullo stato del dissesto;  
 
v  fase due: perimetrazione, valutazione dei livelli di rischio e definizione delle 

conseguenti misure di salvaguardia;  
 
v  fase tre: programmazione della mitigazione del rischio 
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2.2 Aree a rischio idraulico 
Fase prima - Fase di individuazione delle aree a rischio idraulico.  
Nella prima fase di indagine dovranno essere individuati, in cartografia in scala 

opportunamente prescelta in funzione delle dimensioni dell'area e comunque non 
inferiore a 1:100.000, i tronchi di rete idrografica per i quali dovrà essere eseguita 
la perimetrazione delle aree a rischio. Per ciascun tronco fluviale o insieme di 
tronchi fluviali omogenei dovrà essere compilata una scheda che riporti 
sinteticamente:  

–  la tipologia del punto di possibile crisi, le caratteristiche idrauliche degli eventi temuti 
(colate detritiche, piene repentine, alluvioni di conoide, ecc. nei bacini montani;  

–  piene dei corsi d'acqua maggiori, piene con pericolo di disalveamento, piene con 
deposito di materiale alluvionale, sostanze inquinanti o altro, ecc. nei corsi d'acqua di 
fondo valle o di pianura);  

–  la descrizione sommaria del sito e la tipologia dei beni a rischio; la valutazione dei 
fenomeni accaduti e del danno temuto in caso di calamità;  

–  le informazioni disponibili sugli eventi calamitosi del passato;  
–  i dati idrologici e topografici e gli studi già eseguiti che siano utilizzabili nelle successive 

fasi di approfondimento.  
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2.2 Aree a rischio idraulico 
Fase prima - Fase di individuazione delle aree a rischio idraulico.  
 
Le Autorità di bacino e le regioni potranno utilizzare - a corredo delle informazioni 

disponibili presso le loro strutture tecniche, reperibili in loco o raccolte con 
l'interpretazione geomorfologica delle osservazioni di campagna, delle foto aeree 
ecc. - le informazioni archiviate dal Gruppo nazionale per la difesa delle catastrofi 
idrogeologiche del Consiglio nazionale delle ricerche (GNDCI-CNR), nell'ambito 
del progetto Aree Vulnerate Italiane (AVI), i cui risultati sono presentati 
sinteticamente in rapporti regionali editi a cura del GNDCI-CNR.  

Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 1998 
“Atto di indirizzo e coordinamento per l’individuazione dei criteri relativi 

agli adempimenti di cui all’art. 1, commi 1 e 2 del decreto-legge 11 
giugno 1998 n. 180” 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 



2.2 Aree a rischio idraulico 
Fase seconda - Fase di perimetrazione e valutazione dei livelli di rischio.  
Le attività di seconda fase dovranno condurre alla perimetrazione delle aree a rischio 

idraulico con grado di definizione compatibile con la rappresentazione su 
cartografia in scala non inferiore a 1:25.000. Disponendo di adeguati studi idraulici 
ed idrogeologici, saranno identificate sulla cartografia aree, caratterizzate da tre 
diverse probabilità di evento e, conseguentemente, da diverse rilevanze di piena:  

 
a) aree ad alta probabilità di inondazione (indicativamente con tempo di ritorno "Tr" di 

20-50 anni); 
b) aree a moderata probabilità di inondazione (indicativamente con "Tr" di 100-200 anni);  
c) aree a bassa probabilità di inondazione (indicativamente con "Tr" di 300-500 anni).  
 
Per ogni tronco fluviale o insieme di tronchi fluviali omogenei, la rappresentazione 

cartografica delle aree inondabili dovrà essere documentata con una sintetica 
scheda che dovrà riportare la descrizione della procedura adottata per la loro 
individuazione insieme con le informazioni indicate precedentemente, 
eventualmente ampliate.  
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2.2 Aree a rischio idraulico 
Fase seconda - Fase di perimetrazione e valutazione dei livelli di rischio.  
La individuazione delle aree a rischio idraulico ottenuta come risultato del calcolo idraulico 

semplificato dovrà fare riferimento alla stima idrologica della portata di piena 
prevedibile in quel tratto di corso d'acqua ed ai livelli.  

I valori delle portate di piena con un assegnato tempo di ritorno possono essere dedotti 
anche sulla scorta di valutazioni idrologiche speditive o di semplici elaborazioni 
statistiche su serie storiche di dati idrometrici.  

Comunque, ove possibile, e' consigliabile che gli esecutori traggano i valori di riferimento 
della portata al colmo di piena con assegnato tempo di ritorno dalle elaborazioni 
eseguite dal Servizio idrografico e mareografico nazionale oppure dai rapporti 
tecnici del progetto VAPI messo a disposizione dal GNDCI-CNR.  

I dati pluviometrici e idrometrici raccolti dal progetto e un modulo software contenente i 
codici delle principali procedure di inferenza statistica utilizzate dal progetto sono 
estraibili dal sistema informativo SIVAPI accessibile tramite Internet.  

In assenza di adeguati studi idraulici ed idrogeologici, la individuazione delle aree potrà 
essere condotta con metodi speditivi, anche estrapolando da informazioni storiche 
oppure con criteri geomorfologici e ambientali, ove non esistano studi di maggiore 
dettaglio.  
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2.2 Aree a rischio idraulico 
Fase seconda - Fase di perimetrazione e valutazione dei livelli di rischio.  
Sulla base della sovrapposizione delle forme ricavate dalla carta delle aree inondabili e 

dagli elementi della carta degli insediamenti, delle attività antropiche e del 
patrimonio ambientale, risulta possibile eseguire una prima perimetrazione delle 
aree a rischio  … al fine di stabilire le misure più urgenti di prevenzione, mediante 
interventi, e/o misure di salvaguardia.  … e' possibile definire quattro classi di 
rischio, secondo le classificazioni di seguito riportate.  

•  moderato R1: per il quale i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono 
marginali;  

•  medio R2: per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 
patrimonio ambientale che non pregiudicano l'incolumità del personale, l'agibilità degli 
edifici e la funzionalità delle attività economiche;  

•  elevato R3: per il quale sono possibili problemi per l'incolumità delle persone, danni 
funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, la 
interruzione di funzionalità delle attività socioeconomiche e danni rilevanti al patrimonio 
ambientale;  

•  molto elevato R4: per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle 
persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale, la 
distruzione di attività socio-economiche.  
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2.2 Aree a rischio idraulico 
Fase terza - Fase di programmazione della mitigazione del rischio.  
 
Detta fase si sostanzia in analisi ed elaborazioni, anche grafiche, sufficienti ad 

individuare le tipologie di interventi da realizzare per la mitigazione o 
rimozione dello stato di rischio, a consentire l'individuazione, la 
programmazione e la progettazione preliminare per l'eventuale finanziamento 
degli interventi strutturali e non strutturali di mitigazione del rischio idraulico o 
comunque per l'apposizione di vincoli definitivi all'utilizzazione territoriale, e a 
definire le eventuali, necessarie misure di delocalizzazione di insediamenti.  
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3. Misure di salvaguardia 
Le aree a rischio idrogeologico individuate e perimetrate. ai sensi dell'art. 1, comma 1 

del decreto-legge n. 180/1998, sono sottoposte, con provvedimento delle 
regioni o delle Autorità di bacino, a vincolo temporaneo costituente misure di 
salvaguardia, ai sensi dell'art. 17, comma 6-bis, della legge n. 183/1989. 

 
3.1. Misure di salvaguardia per il rischio idraulico.  
Le aree a rischio idraulico si articolano, al punto 2.2, in diversi livelli.  
Nei casi in cui non sia possibile attribuire ad un area un determinato livello di 

probabilità, verrà applicata la norma più restrittiva … 
Per dette aree sono indicati i seguenti indirizzi per la definizione delle norme di 

salvaguardia.  
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 Il 10 settembre 2000 si verifica l’evento alluvionale 
di Soverato 
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Legge 11 dicembre 2000, n. 365 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279 
recante interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed in 
materia di protezione civile, nonchè a favore delle zone della Regione Calabria 
danneggiate dalle calamità idrogeologiche di settembre ed ottobre 2000 
Art. 1 bis. Procedura per l'adozione dei progetti di piani stralcio 
1. I progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico di cui all'articolo 1, comma 1, 

del decreto-legge n. 180 del 1998, sono adottati entro il termine perentorio del 30 aprile 2001, 
… 

2. L'adozione dei piani stralcio per l'assetto idrogeologico e' effettuata, sulla base degli atti e dei 
pareri disponibili, entro e non oltre sei mesi dalla data di adozione del relativo progetto di 
piano, ovvero entro e non oltre il termine perentorio del 30 aprile 2001 ….  

3. Ai fini dell'adozione ed attuazione dei piani stralcio e della necessaria coerenza tra 
pianificazione di bacino e pianificazione territoriale, le regioni convocano una conferenza 
programmatica, articolata per sezioni provinciali, …, alle quali partecipano le province ed i 
comuni interessati, unitamente alla regione e ad un rappresentante dell'Autorità di Bacino.  

4. La conferenza di cui al comma 3 esprime un parere sul progetto di piano con particolare 
riferimento alla integrazione a scala provinciale e comunale dei contenuti del piano, 
prevedendo le necessarie prescrizioni idrogeologiche ed urbanistiche. … Il comitato 
istituzionale, di cui all'articolo 12, comma 2, lettera a), della legge 18 maggio 1989, n. 183, 
sulla base dell'unitarietà della pianificazione di bacino, tiene conto delle determinazioni della 
conferenza, in sede di adozione del piano. 

5. Le determinazioni assunte in sede di Comitato Istituzionale, a seguito di esame nella 
conferenza programmatica, costituiscono variante agli strumenti urbanistici.  
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Legge 11 dicembre 2000, n. 365 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279 
recante interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed in 
materia di protezione civile, nonchè a favore delle zone della Regione Calabria 
danneggiate dalle calamità idrogeologiche di settembre ed ottobre 2000 
Art. 2. Attività straordinaria di polizia idraulica e di controllo sul territorio 
1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge … i soggetti di cui al comma 4 

provvedono ad effettuare, nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio, una attività 
straordinaria di sorveglianza e ricognizione lungo i corsi d'acqua e le relative pertinenze, 
nonchè nelle aree demaniali, attraverso sopralluoghi finalizzati a rilevare le situazioni che 
possono determinare maggiore pericolo, incombente e potenziale, per le persone e le 
cose ed a identificare gli interventi di manutenzione più urgenti. 

2. Le attività di cui al comma 1 … sono effettuate ponendo particolare attenzione su: 
a) le opere e gli insediamenti presenti in alveo e nelle relative pertinenze; 
b) gli invasi artificiali, in base ai dati resi disponibili dal servizio dighe; 
c) i restringimenti nelle sezioni di deflusso prodotti dagli attraversamenti o da altre opere 

esistenti; 
d) le situazioni d'impedimento al regolare deflusso delle acque, con particolare riferimento 

all'accumulo di inerti e relative opere di dragaggio, anche lungo lotti diversi; 
e) l'apertura di cave ed il prelievo di materiale litoide; 
f) le situazioni di dissesto, in atto o potenziale, delle sponde e degli argini; 
g) l'efficienza e la funzionalita' delle opere idrauliche esistenti, il loro stato di conservazione; 
h) qualsiasi altro elemento che possa dar luogo a situazione di allarme. 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 



L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

L.R. 11 dicembre 2002 n. 19 
“Istituzione dell’Autorità di Bacino della Puglia” 

Art. 1 - (Finalità della legge) 
1.  La Regione Puglia istituisce, in attuazione della legge 18 maggio1989, n. 183 e 

successive modificazioni e secondo la previsione dell’articolo 2, comma 1, della 
legge 3 agosto 1998, n. 267, un’unica Autorità di Bacino, in seguito denominata 
“Autorità di Bacino della Puglia”, con sede in Bari, con competenza sia sui sistemi 
idrografici regionali,  così  come definiti dalla delibera del Consiglio Regionale n. 
109 del 18 dicembre 1991, che, per effetto delle intese sottoscritte con le Regioni 
Basilicata e Campania, sul bacino idrografico interregionale Ofanto, approvate dal 
Consiglio Regionale con provvedimento n. 110 del 18 dicembre 1991. 

2.  L’Autorità di Bacino, anche per le finalità di cui alle intese interregionali,  ispira  la 
propria azione  ai principi della leale cooperazione con le regioni limitrofe e con gli 
enti locali operanti sul territorio, agisce in conformità agli obiettivi della legge 
183/1989 e in particolare persegue il governo unitario e integrato dei bacini 
idrografici e delle risorse a essi collegate, indirizza, coordina e controlla le attività 
conoscitive di pianificazione,  di programmazione e di attuazione per i singoli 
bacini idrografici regionali e per quello interregionale del fiume Ofanto. 



L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

L.R. 11 dicembre 2002 n. 19 
“Istituzione dell’Autorità di Bacino della Puglia” 

Art. 2 - (Delimitazioni dei bacini idrografici) 
1.  Le delimitazioni del bacino idrografico interregionale del fiume Ofanto, nonché dei 

bacini idrografici regionali pugliesi, indicate nelle planimetrie allegate alle 
deliberazioni del Consiglio regionale n. 109 e n. 110 del 18 dicembre 1991, 
verranno definitivamente elaborate nel rispetto dei criteri tecnici allegati al decreto 
del Presidente della Repubblica 14 aprile 1994, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
n. 152 del 1° luglio 1994 e approvate dall’Autorità di Bacino e successivamente 
dalle Giunte regionali delle regioni interessate. 

 
Art. 3 - (Organi dell’Autorità di bacino) 
Sono organi dell’Autorità di Bacino: 

a)  il Comitato Istituzionale; 
b)  il Comitato Tecnico; 
c)  il Segretario Generale; 
d)  la Segreteria Tecnica Operativa. 





L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

L.R. 11 dicembre 2002 n. 19 
“Istituzione dell’Autorità di Bacino della Puglia” 

Art. 8 - (Segreteria tecnica operativa) 
1.  La Segreteria Tecnica Operativa è diretta dal Segretario Generale e svolge le seguenti 

funzioni: 
a)  elabora i piani di bacino e i piani stralcio; 
b)  elabora e sviluppa l'attività di pianificazione e di programmazione dell’Autorità di Bacino e 

di quanto a questa connesso, in base a quanto definito dagli articoli. 3 e 17 della Legge 
183/1989; 

c)  predispone la relazione annuale sull'uso del suolo e delle acque e del suo costo ambientale, 
sulle condizioni geomorfologiche e idrogeologiche dei bacini idrografici,  sullo stato di 
attuazione dei piani di bacino e dei programmi triennali di intervento e della loro efficacia 
sulla salvaguardia e sulla rinnovabilità delle risorse ambientali, nonché sullo sviluppo e la 
sicurezza delle società regionali; 

d)  fornisce supporto tecnico-operativo al Comitato Istituzionale, al Comitato Tecnico e a 
qualunque altra attività compatibile con i fini istituzionali dell’Autorità di bacino; 

e)  utilizza e partecipa a coordinare per le sole finalità dell’Autorità di Bacino, se non altrimenti 
ed esplicitamente richiesto dalle regioni territorialmente competenti,  i  sistemi di 
monitoraggio ambientale delle regioni stesse e degli enti territoriali interessati,  ne 
partecipa alla gestione e ne integra le infrastrutture preposte quando necessario; 



L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

L.R. 11 dicembre 2002 n. 19 
“Istituzione dell’Autorità di Bacino della Puglia” 

f)  si avvale della documentazione e delle informazioni in possesso  dei servizi, uffici e settori 
regionali, in particolare quello cartografico, ritenute comunque indispensabili per 
sviluppare le attività ed assolvere ai compiti dell’Autorità di Bacino, mentre gli stessi  uffici 
e settori sono obbligati  a fornire quanto  richiesto ed in loro possesso; 

g)  si collega e collabora strettamente nelle materie di interesse e per le finalità dell’Autorità di 
Bacino, con alcuni servizi nazionali,  quali  quelli in essere presso l’Agenzia protezione 
ambientale e territorio (APAT),  il Dipartimento per la Protezione civile e il Registro italiano 
dighe (RID), e regionali, quali, l’Arpa, e i centri funzionali di Protezione civile in essere 
presso gli enti territoriali, intervenendo secondo il principio di sussidiarietà in loro vece 
qualora non ancora istituiti, né adeguatamente organizzati; 

h)  provvede all’attività di catalogazione, conservazione,  aggiornamento, diffusione ed 
elaborazione  della cartografia regionale in relazione  agli  usi e alle utilizzazioni di 
pertinenza dell’Autorità di Bacino; 

i)  fornisce, ai sensi dell’articolo 5 dell’Accordo di programma sottoscritto in data 5 agosto 
1999 dalla Regione Puglia,  dalla Regione Basilicata e dal Ministero dei lavori pubblici, 
supporto tecnico-operativo all’Autorità di Governo di cui al comma 1 dello stesso articolo 
5; 

j)  coordina lo svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, di piena e di pronto 
intervento idraulico, utilizzando a tal fine anche il Corpo Forestale dello Stato; 



L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 

L.R. 11 dicembre 2002 n. 19 
“Istituzione dell’Autorità di Bacino della Puglia” 

k)  cura ogni adempimento amministrativo e contabile previsto dal regolamento di 
amministrazione,  provvedendo in particolare sia alla programmazione finanziaria  e  
gestione dei fondi assegnati e del bilancio,  sia alla predisposizione, se necessario, degli 
atti di gara; 

l)  provvede all’istruttoria e al rilascio di pareri, autorizzazioni e concessioni di competenza  
dell’Autorità di Bacino; 

m)  fornisce supporto tecnico-operativo e si avvale dei settori regionali a sostegno delle attività 
della Conferenza Intersettoriale per l’uso e la difesa del suolo e delle acque di cui 
all’articolo 12. 



Giugno 2003 

 

Stato di attuazione dei Piani per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) in Italia 

Elaborazione PAI 
non avviata 

Novembre 
2003 

 

Elaborazione PAI 
avviata 



ATTIVITA’ 
CONOSCITIVA 

ATTIVITA’ DI REDAZIONE DEL PAI DELL’AUTORITA’ 
DI BACINO DELLA PUGLIA 

 RISCHIO  IDRAULICO 

ANALISI 

PERIMETRAZIONE 
AREE A 

PERICOLOSITA’ 

INDIVIDUAZIONE 
DEGLI ELEMENTI A 

RISCHIO 

PERIMETRAZIONE 
AREE A RISCHIO 



INDIVIDUAZIONE E PERIMETRAZIONE DELLE AREE A 
PERICOLOSITA’ IDRAULICA 

(D.P.C.M. 29.09.1998) 

FASE 1: Individuazione delle aree soggette a rischio 
idrogeologico, sulla base delle informazioni disponibili sullo 
stato del dissesto 

FASE 2: Perimetrazione, valutazione dei livelli di rischio e 
definizione delle misure di salvaguardia 

FASE 3:  Programmazione degli interventi di mitigazione del 
rischio 

Le attività saranno articolate in 3 fasi corrispondenti a diversi 
livelli di approfondimento 



Attraverso la analisi geomorfologica e degli eventi storici, 
perimetrazione delle AREE STORICAMENTE INONDATE 

Attraverso una metodologia di dettaglio (modellazione idrologica 
e idraulica), perimetrazione delle aree: 
 

• AD ELEVATA PROBABILITÀ DI INONDAZIONE (TR 30)  
• A MODERATA PROBABILITÀ DI INONDAZIONE (TR 200)  
• A BASSA PROBABILITA’ DI INONDAZIONE (TR 500)  

FASE 1:  Individuazione delle aree a rischio idraulico 
(D.P.C.M. 29 settembre 1998) 

 



“In assenza di adeguati studi idraulici ed idrogeologici, 
l’individuazione delle aree potrà essere condotta con metodi  
speditivi, anche estrapolando da informazioni storiche oppure con 
criteri geomorfologici e ambientali, ove non esistano studi di 
maggiore dettaglio”; 

“Le Autorità di Bacino potranno utilizzare, oltre le informazioni 
disponibili in loco,… le informazioni archiviate dal GNDCI-CNR, 
nell’ambito del progetto Aree Vulnerate Italiane (AVI)”; 

Sulla base della sovrapposizione della carta delle aree inondabili e 
della carta degli insediamenti ed attività antropiche, è possibile 
eseguire la perimetrazione delle aree a rischio e valutare i relativi 
livelli. 

FASE 1:  Individuazione delle aree a rischio idraulico 
(D.P.C.M. 29 settembre 1998) 

 



IL QUADRO CONOSCITIVO 
Fonti Storiche 

L’Autorità di Bacino della Puglia ha fatto ricorso a: 

• Banca dati Progetto AVI (Aree Vulnerate Italiane); 

• Banca dati Progetto VAPI (Valutazione Piene); 

• Banca dati Progetto IFFI (Inventario Fenomeni Franosi Italiani); 

• Piani Straordinari Interventi Urgenti (ai sensi della L. 267/98 e 226/99); 

• Carta geologica d’Italia, in scala 1:100.000; 

• Studi territoriali di settore e documentazione tecnica prodotta da          
 Amministrazioni locali. 

FASE 1:  Individuazione delle aree a rischio idraulico 
(D.P.C.M. 29 settembre 1998) 

 



FASE 1:  Dati territoriali utilizzati per l’individuazione delle 
aree a pericolosità idraulica 

Topografia e 
reticolo 
idrografico 

Ortofoto b/n AIMA 
(1997) 

Ortofoto b/n con 
elementi 
infrastrutturali 
(aree urbanizzate, 
strade, ferrovie) 

Orografia del 
territorio 

Cartografia del 
PAI adottato il 
15.12.2004 



Il Progetto Speciale AVI fu commissionato dal Ministro per il 
Coordinamento della Protezione Civile al Gruppo Nazionale per la 
Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI) del Consiglio 

Nazionale delle Ricerche (CNR) allo scopo di realizzare il 
censimento delle aree storicamente vulnerate da 
calamità geologiche (frane) ed idrauliche (piene). 

Progetto AVI 
“Aree Vulnerate Italiane” 



• Periodo di riferimento del il censimento delle aree colpite da frane e da 
inondazioni:    1918 -1996 
• Gruppi di ricerca coinvolti nell’intero territorio nazionale :   17 
• Unità di personale tecnico ed esperti impiegati:   300  
• Quotidiani locali consultati:   55 
• Copie di giornale analizzate:   420.000 
• Pubblicazioni tecniche e scientifiche analizzate a corredo 
dell’informazione  cronachistica:   1000 
• Consulenze specifiche di esperti del settore:   150 

 
Tutte le notizie censite sono andate a costituire un archivio digitale 
contenente oltre 17.000 informazioni relative a frane ed oltre 7000 

informazioni relative ad inondazioni.  
 

Censimento delle aree italiane storicamente vulnerate da calamità geologiche ed idrauliche 

“Aree Vulnerate Italiane” 



Maschera di consultazione 
del Db AVI 



Progetto AVI 
“Aree Vulnerate Italiane” 

Nel 1996 venne pubblicata una prima carta sinottica delle principali località colpite 
da movimenti franosi e da inondazioni. Da allora, si è provveduto a localizzare, 
come punti ed a scala 1:100.000, tutte le località note per essere state colpite da 
frane od inondazioni.  
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AVI: numero di eventi censiti nei comuni della 
provincia di Foggia nella competenza dell’AdB Puglia 



Carta della densità degli eventi AVI per comune nella 
Provincia di Foggia 



FASE 2:  Perimetrazione delle aree storicamente 
inondate 

 

1.  Organizzazione e ordinamento del database AVI “Piene” 

2.   Selezione dei record per comune 

3.   Analisi critica dell’informazione storica 

4.  Individuazione e georeferenziazione delle località interessate su cartografia 
      IGM in scala 1:25.000 

5.   Per ogni singolo evento, perimetrazione di massima delle località coinvolte 
dalle inondazioni o dagli allagamenti sulla base di criteri morfologici 

6.   Confronto delle aree individuate con le cartografie geologiche o tecniche 
disponibili 

7.   Affinamento delle aree individuate su ortofoto a colori georeferenziata in scala 
1:10.000 

8.   Inviluppo delle aree contermini perimetrate: AREE AD ALTA PROBABILITA’ DI 
INONDAZIONE 

9.   Sovrapposizione delle aree del punto 8 con le aree edificate e le infrastrutture 
presenti sul territorio 

10.   Individuazione delle AREE A RISCHIO IDROGEOLOGICO 



Un esempio di perimetrazione:  
l’area del Fiume Cervaro presso Borgo Incoronata 

DATI DI PARTENZA: DATABASE EVENTI AVI 



Un esempio di perimetrazione: l’area del Fiume Cervaro presso Borgo Incoronata 

DATI DI PARTENZA: DATABASE EVENTI AVI 



Individuazione delle aree storicamente inondate dal Fiume Cervaro 
presso Borgo Incoronata (Foggia) 

1. Cartografia di 
partenza con indicazione 
puntuale delle località 
inondate 2. Perimetrazione evento 
del 24 gennaio 1940 

3. Perimetrazione evento 
del 20 dicembre 1946 

4. Perimetrazione evento 
del 17 febbraio 1953 

5. Perimetrazione evento 
del 22 novembre 1956 

6. Perimetrazione evento 
del 2 dicembre 1956 

7. Perimetrazione evento 
del 14 gennaio 1957 

8. Confronto delle aree 
individuate con le 
cartografie geologiche e 
tematiche disponibili  

9. Raffinamento delle 
perimetrazioni sulla base 
di ortofoto a colori in 
scala 1:10.000 

10. Stesura della Carta delle aree a rischio idrogeologico 
del territorio indagato 



Eventi direttamente censiti: 18 settembre 2004 

Rocchetta S. Antonio - Melfi  

Stazione di 

Rocchetta Contr.da 
Leonessa 

Stazione di 

Rocchetta Contr.da 
Leonessa 



Evento alluvionale del 18 settembre 2003 

Effetti sulla stazione di Rocchetta S. Antonio 



– D.P.C.M. 29 settembre 1998 

Il rischio è funzione di tre fattori: 
         

R  =  f (P,E,V) 
 

Pericolosità (probabilità di accadimento di un evento) 
 
Esposizione (valore economico del bene esposto) 
 
Vulnerabilità (capacità di sopportare le sollecitazioni 
                        dell’evento) 

 

FASE 2:  Valutazione dei livelli di rischio  



Definizioni da D.P.C.M. 29 settembre 1998 

 Aree a pericolosità di inondazione 

Pericolosità Sigla Tr (anni) 

Alta AP 30 

Media MP 200 

Bassa BP 500 



Definizioni da D.P.C.M. 29 settembre 1998 
 Elementi vulnerabili 

Sigla Descrizione breve 

E5 Aree abitate, industriali o artigianali, edifici isolati, dighe e 
invasi, strutture ricreative e turistiche 

E4 strade statali, provinciali e comunali, linee ferroviarie 

E3 elettrodotti, acquedotti, fognature, depuratori, strade 
secondarie 

E2 impianti sportivi, colture intensive 

E1 assenza di insediamenti, attività antropiche e patrimonio 
ambientale 



Definizioni da D.P.C.M. 29 settembre 1998 

 Livelli di rischio 

Sigla Classe Definizione 

R4 
molto 
elevato 

Possibili danni gravi alle persone, agli edifici, alle 
infrastrutture, alle attività socioeconomiche o al patrimonio 
ambientale 

R3 elevato 
Possibili problemi per l'incolumità delle persone, danni 
funzionali agli edifici e alle infrastrutture, alle attività 
socioeconomiche o danni rilevanti al patrimonio ambientale;  

R2 medio Possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture o al 
patrimonio ambientale 

R1 moderato danni marginali sociali, economici o al patrimonio 
ambientale 



Definizioni  classi di rischio 
PAI Puglia 

CLASSI DI PERICOLOSITA’ IDRAULICA 

AP MP 

ELEMENTI A 
RISCHIO E4 - E5 R4 R3 



EVENTO DEL 8/9/2003 sui Fiumi Lato e Lenne 
(area di Massafra - Palagiano 



ATTIVITA’ 
CONOSCITIVA 

ANALISI QUALITATIVA CRITICITA’ 

MODELLAZIONE IDROLOGICA  

STUDIO IDRAULICO 
ELABORAZIONI PLUVIOMETRICHE 

MODELLAZIONE IDRAULICA  

DATI STORICI 

DATI PLUVIOMETRICI  

CARTOGRAFIA  

PERIMETRAZIONE AREE A  
PERICOLOSITA’ IDRAULICA 

analisi di dettaglio nel BACINO PILOTA 



Analisi idrologica evento 8 settembre 
carta delle isoiete per massime intensità 

Massime 
precipitazioni 
registrate per 
intervallo di 
tempo 6h 



Analisi qualitativa 
Criticità da evento 

aree di ristagno 

attraversamenti ostruiti 

attraversamenti 
danneggiati 

sistemazioni 
idrauliche 
danneggiate 

aree sopralluvionate 



Modellazione idrologica 

idrogramma di piena  



Rilievo topografico aste fluviali 

Sezioni fiume Lato 



Modellazione idraulica Fiume Lenne 
Sezione “A” (Tr=200 anni, Piogge 24 ore) 



Elaborazione Carta Aree Inondabili 

Fiume Lato 
Tr 30 anni 
aree ad alta 
probabilità di 
esondazione (AP)  



Analisi Interventi 
Fiume Lato 
Interventi per la 
mitigazione del 
rischio idraulico  

ASTA_IDROGRAFICA TIPOLOGIA_INTERVENTO 
1 Fiume Lato e Lama di Castellaneta eliminazione argini 
2 Lama di Castellaneta risagomatura savanella 
3 Fiume Lato risagomatura savanella 
4 Fiume Lato potenziamento idrovore riva dx 
5 Fiume Lato potenziamento idrovore riva sx 
6 canale di gronda riva dx adeguamento canale 
7 canale di gronda riva sx adeguamento canale 
8 canale di gronda riva sx adeguamento canale 
9 Fiume Lato adeguamento argini 



PIANO DI BACINO - STRALCIO PER L'ASSETTO IDROGEOLOGICO 
AREE SOGGETTE A RISCHIO IDRAULICO 

Tabella riepilogativa Rischio Idraulico 
intero territorio di competenza 



•  Gli interventi strutturali riguardano principalmente le seguenti tipologie: 

–  Manutenzione dei corsi d’acqua e delle opere di difesa dei versanti 
- Adeguamento attraversamenti 
- Adeguamento reticolo idrografico 
- Vasche di espansione 
- Casse di laminazione 
- Canali scolmatori 
- Protezione idraulica dei centri abitati 
- Manutenzione del reticolo idrografico 
- Rinaturazione alvei 
- Interventi di ingegneria naturalistica 

  
•  Gli interventi non strutturali riguardano: 

–  Limitazioni all’uso del territorio nelle aree a rischio 
–  Preservazione e recupero delle aree di pertinenza fluviale 
–  Piani di Protezione Civile 

FASE 3: Programmazione degli interventi per la 
mitigazione del rischio 



FASE 3: Programmazione degli interventi per la 
mitigazione del rischio 

Piano Triennale degli interventi (in corso di predisposizione) 



Il PIANO DI BACINO 
STRALCIO PER L'ASSETTO IDROGEOLGICO (PAI) 

PRINCIPALI FASI DELL'ITER DI APPROVAZIONE  
 

Ø L’Autorità di Bacino della Puglia ha redatto il Progetto di PAI (avvalendosi della 
Segreteria Tecnica e del Comitato Tecnico) 
Ø  Il  Progetto di PAI è stato adottato dal Comitato Istituzionale dell'Autorità di 
Bacino  in data 15/12/2004 
Ø Pubblicazione del Progetto di PAI  (30 gg – dal 04/01 al 02/02/2005) 
Ø Raccolta osservazioni al Progetto di PAI (45 gg – dal 03/02 al 21/03/2005) 
Ø Parere su osservazioni al Progetto di PAI e proposta finale al Comitato 
Istituzionale con parere del Comitato Tecnico (30 gg – termine 20/04/2005) 
Ø Approvazione definitiva del PAI da parte del Comitato Istituzionale in data 
30/11/2005 
Ø Entro un anno dall'approvazione del PAI gli Enti Locali adeguano i piani territoriali 
ai suoi contenuti  
Ø Concertazione con i vari Enti Locali 

L’evoluzione normativa nel settore della difesa del suolo 



Quadro riepilogativo delle Osservazioni al Progetto di 
Piano di Bacino adottato il 15.12.2004 

Numero osservazioni ricevute : 256 
 
Osservazioni ricevute entro il termine stabilito: 251 
 
Osservazioni ricevute oltre il termine stabilito: 5 
 
Integrazioni alle osservazioni ricevute al 30.10.2005: 
 

Osservazioni accolte: 36 
 

Osservazioni parzialmente accolte: 70 
 

Osservazioni non accolte: 145 
 
 



 Carta delle aree a rischio idrogeologico del PAI approvato 



LE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 

• Titolo 1: Finalità, Contenuti ed Effetti del PAI 

• Titolo 2: Assetto Idraulico  

• Titolo 3: Assetto Geomorfologico 

• Titolo 4: Programmazione ed Attuazione delle Azioni del PAI 

• Titolo 5: Procedure di Formazione, Revisione, Verifica e  
  Aggiornamento 

• Titolo 6: Disposizioni Generali e Finali 



TITOLO II: ASSETTO IDRAULICO 

In relazione alle condizioni idrauliche, alla tutela dell’ambiente e alla prevenzione di 
presumibili effetti dannosi prodotti da interventi antropici, necessitano di parere vincolante 
dell’Autorità di Bacino, tutti gli interventi, ad eccezione di quelli di somma urgenza,  
previsti nelle seguenti aree: 

• Alveo fluviale in modellamento attivo ed aree golenali  Articolo 6  

• Aree ad alta pericolosità Idraulica    Articolo 7   

• Fasce di Pertinenza Fluviale     Articolo 10   

• Aree a media pericolosità idraulica    Articolo 8   

• Aree a bassa pericolosità idraulica    Articolo 9   

La compatibilità degli interventi in tali aree, viene valutata mediante l’analisi degli effetti 
sul regime idraulico a monte ed a valle dell’area interessata, attraverso la redazione di uno 

studio idrologico ed idraulico. 



Alveo fluviale in modellamento attivo ed aree golenali 

• Alveo: porzioni di territorio direttamente interessate dal deflusso concentrato, ancorché 
non continuativo, delle acque e delle sue divagazioni. 

• Alveo fluviale in modellamento attivo: porzione dell’alveo interessata dal deflusso 
concentrato delle acque, ancorché non continuativo, legato a fenomeni di piena con 
frequenza stagionale. 

  

• Area golenale: porzione di territorio contermine all’alveo in modellamento attivo, 
interessata dal deflusso concentrato dalle acque, ancorché non continuativo, per 
fenomeni di piena di frequenza pluriennale. Il limite coincide con il piede esterno 
dell’argine o con il ciglio del versante. Qualora non fossero arealmente individuate 
nella cartografia e le condizioni morfologiche non ne consentano la loro 
individuazione, si identificano con la porzione di terreno a distanza planimetrica, 
sia in destra che in sinistra idraulica, dall’asse del corso d’acqua, non inferiore a 
75 metri. 

Definizioni 



Alveo fluviale in modellamento attivo ed aree golenali 

• Realizzazione di opere di regimazione idraulica 

• Svolgimento di attività che non comportino alterazioni morfologiche o funzionali 
e/o pericolo per l’ambiente e le persone 

Interventi consentiti (art. 6) 

• Ampliamento, ristrutturazione e realizzazione di infrastrutture pubbliche o di 
interesse pubblico e dei relativi manufatti di servizio, riferite a sevizi essenziali e 
non delocalizzabili, purché coerenti con gli obiettivi del PAI e con la pianificazione 
degli interventi di mitigazione 
• Sui manufatti e sui fabbricati ricompresi, interventi di demolizione senza 
ricostruzione, di manutenzione (ex l. a) b) e c) art. 3 D.P.R. 380/2001), purchè non 
aumentino carico il urbanistico 
• Interventi di mitigazione della vulnerabilità dell’edificio senza aumento di 
superfici o volumi. 

La norma è restrittiva perché considera i manufatti e i fabbricati esistenti in tali aree in 
condizioni di rischio molto elevato, oltre che inficianti per le condizioni idrauliche 

dell’alveo. Regioni, Province e Comuni ne favoriscono la rilocalizzazione. 



Fasce di pertinenza fluviale 
Definizioni 

• Quando le aree golenali non sono specificate nella cartografia e le condizioni 
morfologiche non ne consentono la loro individuazione (assenza di barbette sul 
reticolo), le fasce di pertinenza fluviale si identificano con la zona a distanza 
planimetrica, sia in destra che in sinistra idraulica, dall’asse del corso d’acqua, 
non inferiore a 150 metri. 

L’esatta individuazione delle fasce di pertinenza fluviale può essere effettuata attraverso uno studio 
idrologico ed idraulico di dettaglio.  

Rappresentano la porzione di territorio contermine all’area golenale. Quando non 
sono segnate nella cartografia, si identificano con la fascia di terreno a distanza 
planimetrica, sia in destra che in sinistra idraulica, contermine all’area golenale, di 
ampiezza comunque non inferiore a 75 metri. 
 

Interventi consentiti (art. 10) 
 

  

Tutti quelli previsti dagli strumenti di governo del territorio, purché si verifichi, attraverso 
uno studio di compatibilità idrologica ed idraulica, che tali aree non risultino inondate per 
eventi con tempo di ritorno di 200 anni (condizioni di “sicurezza idraulica” ex art. 36) 



Aree ad Alta Pericolosità idraulica (A.P.) 
Definizioni 

Territorio soggetto ad essere allagato per eventi di piena con tempo di ritorno 
inferiore o pari a 30 anni 

Interventi consentiti  (art. 7) 

• sistemazioni idrauliche 

• Adeguamento e ristrutturazione di viabilità e della rete di servizi esistenti, previa 
verifica delle condizioni di sicurezza idraulica 

• Manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico 

• demolizione senza ricostruzione, manutenzione (ex l. a) b) e c) art. 3 D.P.R. 
380/2001), purchè non aumentino carico il urbanistico 

• Interventi sugli edifici esistenti per ridurne la vulnerabilità e migliorare la tutela 
della pubblica incolumità 

• Ampliamento, ristrutturazione e realizzazione di infrastrutture pubbliche o di 
interesse pubblico e dei relativi manufatti di servizio, riferite a sevizi essenziali e 
non delocalizzabili, purché coerenti con gli obiettivi del PAI e con la pianificazione 
degli interventi di mitigazione 



Aree ad Alta Pericolosità idraulica (A.P.) 
Definizioni 

Territorio soggetto ad essere allagato per eventi di piena con tempo di ritorno 
inferiore o pari a 30 anni 

Interventi consentiti  (art. 7) 
 • Messa a norma in materia igienico – sanitaria, sismica, di sicurezza e igiene sul 

lavoro, di superamento delle barriere architettoniche, riparazione di edifici 
danneggiati da eventi sismici. 

• Ampliamenti volumetrici degli edifici esistenti, finalizzati alla realizzazione di 
servizi igienici o ad adeguamenti igienico sanitari, volumi tecnici, autorimesse 
pertinenziali, rialzamento del sottotetto senza creare nuove unità immobiliari, 
manufatti che non siano qualificabili quali volumi edilizi a condizione che non 
aumentino la pericolosità nelle aree adiacenti. 
• Realizzazione, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità, di 
recinzioni, pertinenze, manufatti precari, interventi di sistemazione ambientale 
senza la creazione di volumetrie e/o superfici impermeabili, annessi agricoli 
purché indispensabili per la conduzione del fondo e con destinazione agricola 
vincolata. 



Aree a Media Pericolosità idraulica (M.P.) 
Definizioni 

Territorio soggetto ad essere allagato per eventi di piena con tempo di ritorno 
compreso tra 30 e 200 anni 

Interventi consentiti  (art. 8) 
 Tutti quelli consentiti in aree A.P. ed inoltre: 

• Ristrutturazione edilizia, come definiti alla lett. D) dell’ art. 3 D.P.R. 380/2001 
purché non aumentino il livello di pericolosità nelle aree adiacenti 

• Ulteriori tipologie di intervento a condizione che venga garantita la preventiva o 
contestuale realizzazione delle opere di messa in sicurezza idraulica per eventi con 
tempi di ritorno di 200 anni, che non aumentino la pericolosità delle aree adiacenti 
e che consentano la modifica delle perimetrazioni delle aree di interesse. Agibilità 
ed abitabilità in dette aree restano vincolate al collaudo dell’opera. 

In aree M.P. è dunque possibile realizzare ogni tipo di intervento contestualmente ad un’opera di 
salvaguardia atta a ricondurre l’area ad essere inondabile per eventi di piena con tempi di ritorno almeno 

superiori a 200 anni (B.P.) caso S.G. Rotondo 



Aree a Bassa Pericolosità idraulica (B.P.) 
Definizioni 

Territorio soggetto ad essere allagato per eventi di piena con tempo di ritorno 
compreso tra 200 e 500 anni 

Interventi consentiti  (art. 9) 
 Tutti quelli previsti dagli strumenti di governo del territorio purché si realizzino in 

condizioni di sicurezza idraulica e si valuti il rischio associato attraverso uno studio 
di compatibilità idrologica ed idraulica che analizzi gli effetti sul regime idraulico a 
monte ed a valle dell’area interessata 

In aree B.P. lo studio dovrà dimostrare che le opere previste non modifichino sensibilmente le proprietà di 
permeabilità del terreno, che vengano realizzate in modo da non “spostare”  la pericolosità a monte ed a 

valle e che non presentino pericolosità intrinseche. 



TITOLO V: PROCEDURE DI FORMAZIONE, REVISIONE 
VERIFICA E AGGIORNAMENTO DEL PIANO 

• Aggiornamento del PAI (Art. 24); è prevista una revisione periodica ogni 3 
anni e comunque ogni qualvolta vi siano significative modifiche del quadro 
conoscitivo. 

• Rilascio di pareri di compatibilità idrogeologica per i nuovi interventi (ART. 26) 

• Supporto tecnico ad Enti pubblici e privati (ART.27) 

• Diffusione delle informazioni a mezzo di un SIT (Sistema Informativo 
Territoriale) disponibile in rete (ART. 28).  

• Valutazione delle Istanze di Modifica delle perimetrazioni proposte da Enti 
competenti (ART. 25) 


